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Sapevate che il primo Dio unico
universale è stata una Dea? Sì, per trentamila anni la triplice Dea
Natura e la Luna hanno guidato e illuminato i passi spirituali e
concreti di uomini e donne, nella loro corsa armoniosa e spirituale
verso l’umanità che ci appartiene. Il Diluvio universale,
l’Apocalisse, il giorno del giudizio, fino alle più recenti Guerre
Mondiali, ai genocidi perpetrati ovunque su questa Terra e alle
autodistruzioni atomica o ambientale. Qualcosa di grave è successo
nello spirito umano, contemporaneamente all’invenzione della
proprietà, dell’agricoltura intensiva e all’utilizzo guerriero dei
metalli. L’avidità e l’ambizione di pochi, la schiavitù, le guerre
e gli stupri di molti hanno sempre veramente fatto parte del nostro
essere umani? Chi è veramente il Sapiens, quali sono le sue
potenzialità dimenticate? Cosa è successo cerebralmente dai tempi
preistorici in cui sapevamo disegnare perfettamente a memoria
animali selvaggi ad oggi, in cui per farlo dobbiamo per forza
imparare? Come si passa da un unica Dea a un unico Dio, da un
cacciatore di animali a un cacciatore di uomini, da una figlia
dell’unica Dea alla grande esclusa della Storia, la donna di ieri e
di oggi? Questo è il nuovo lavoro di Cristina Légovich, per
suggerire un presente e un futuro migliori, un libro scritto con
l’emisfero destro non servo del sinistro, in puro spirito libero
sapiens. All’interno - come in tutti i volumi Fermento - gli
“Indicatori” per consentire al lettore un agevole viaggio dentro il
libro. 
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CRISTINA LÈGOVICH nasce nel 1974 a Torino dove vive. Diplomata
al Liceo Classico e laureata in Lettere Classiche, ha insegnato
materie letterarie antiche nei licei della sua città e provincia
per una decade. Conferenziera di cultura preistorica, greca, latina
e italiana antica, dal 2018 è co-conduttrice del programma
radiofonico Ai Amazones, sulla Preistoria e Storia delle Donne.



  
Con Fermento ha pubblicato
Memorie su Alessandro Magno (2004), Storia d’amore e di baci.
Catullo e Lesbia (2005), Il complesso di Telemaco (2007), Donna
Sapiens. La Preistoria e la Storia viste con l’emisfero destro.
(2010), Il Principe di Machiavelli in italiano moderno e per tutti
(2016), Apuleio, La Favola di Amore e Psiche. Traduzione.
(2017)
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virgola [ , ]


  
pausa breve


punto e virgola [ ; ]


  
pausa medio lunga


punto [ . ]


  
pausa lunga


due punti [ : ]


  
pausa per prendere fiato prima della rincorsa


punto esclamativo [ ! ]


  
pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore,
sorpresa


punto interrogativo [ ? ]


  
pausa curiosa


punto interrogativo con punto esclamativo [ ?! ]


  
pausa di curioso stupore


puntini di sospensione [ ... ]


  
pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco
potrebbe continuare


virgolette / trattini [ « » “ ” - ]


  
riportano un dialogo, una citazione, un pensiero.
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È alla Donna Luna e all’Uomo Sole,



  
artisti dell’amore universale e del mistero, 



  
dell’arco e del fuoco, che dedico questo libro. 



  
So con certezza che la lotta contro lo squallore



  
e l’alienazione dello spirito umano è necessaria. 



  
E da parte mia senza quartiere.



  

    


  



  

    


  



  

    


  
  

    
Alla memoria dell’archeologa e mitografa
  

  

    
Marija Gimbutas, nel mio umile pegno personale.
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Dedico questo libro sia agli uomini sia alle donne perché sono
umani e divini ed è la sfida più grande che la materia trattata
possa sferrare. La particolare cura rivolta al maschile è implicita
e obbligatoria per chi scrive in una lingua in cui non vi sia più
il caso neutro, e sempre meno sostantivi universalmente
riconducibili all’umanità stessa. Diventa dunque difficile parlare
di cose belle con serietà. In una cultura e in un idioma
androriferiti si parla al maschile di ogni contesto. Anche
grammaticalmente e per modo di dire. Per brevità e per deformazione
sociale. Quella che alle donne, comprensibilmente, pesa man mano
che aumenta la loro consapevolezza individuale e di appartenenza
mondiale. La Storia dell’Uomo è indicativa di questa limitazione.
‘Gli Uomini’ prevedono l’insieme di uomini e donne, la nostra
specie di cui un sesso, tra i due intesi, è assente come dato per
scontato, non necessario. E così per tutto, dai figli agli
studenti, dagli architetti agli ingegneri, dagli avvocati ai
ministri. Un mondo virato al maschile, anche se la somma del
calcolo non è la verità. La verità è la natura delle cose, è più
semplice e lineare della menzogna, è bellezza. E la bellezza è
luce.

Alle donne dedico il meglio
ritrovato che possano credere di loro stesse, senza trionfalismi
che non siano la traboccante gioia di un ritorno alla loro deità
del sentire e del vivere, da incarnazioni privilegiate che sono
della Natura stessa, che fu casa e Dea unica universale per
centinaia di migliaia di anni, fin dalla comparsa umana sulla
Terra.

Nell’attuale chiusura sfrenata di
un cerchio economico e sociale cominciato dal tardo Neolitico, oggi
noi umani siamo educati a non considerare fondamentali le nostre
origini preistoriche, quasi a negare di essere animali, esseri
viventi appartenenti a una specie precisa nata sulla Terra
trecentomila anni fa, la stessa Terra su cui bipedi camminiamo
ancora oggi. Dea rigogliosa e onnipotente, inseminata con violenza
fino a sovrappopolarla, disboscata di fonti d’ossigeno spontanee e
millenarie, avvelenata da infinite aggressioni chimiche. Persino
vista da quello Spazio che l’Uomo, che la cultura ufficiale vuole
patriarca assoluto del cosmo nella sua corsa insensata e solitaria,
crede con tutto il resto di dover dominare, la Terra ci mostra
sospesa le sue profonde ferite: i poli disciolti, le discariche
delle invivibili megalopoli umane e la più imponente cinta
difensiva mai costruita, la Grande Muraglia cinese. 

Oggi come migliaia di anni fa un
sostanziale mondo armonioso e pacifico si trova in balia delle
decisioni logiche e sovrane di pochi potenti guerreschi,
sfruttatori psicotici e amorali. L’Uomo, il maschio, ovunque
dominatore, eppure ovunque perduto, animalizzato, sfruttato. La
Donna, la femmina assente dai sedicenti successi della Storia
umana, ovunque abbattuta, umiliata, prostituita, uccisa. L’Uomo
contro Tutto. La Guerra è tra i sessi, le religioni, gli Stati, ci
dicono in televisione. E purtroppo è vero in interi contesti
sociali. L’in-fanzia è in enormi parti del globo militarizzata,
contaminata dalla violenza delle armi tra i poveri e da quella
delle nevrosi tra i ricchi. Il Vecchio è inutile e più che spesso
privo di alcuna saggezza. Tutto è da seimila anni merce, dai
mercati degli schiavi alle aziende, compresi noi stessi.
L’inconsapevolezza attuale di non essere soli, diversi, sbagliati,
di essere semplicemente perfetti in quanto siamo, meravigliosamente
unici e liberi e come tali artistici e sensibili per natura, non
appartiene geneticamente alla nostra specie, ma rappresenta un
adattamento sociale alla Storia e uno dei motivi principali per cui
riteniamo inevitabili i governi che abbiamo, le guerre e la
distruzione di ogni specie vegetale e animale compresa la nostra.
Per dominarci ci vogliono indifferenti come i nostri governanti,
nevrotici, sessisti e vuoti come i loro valori, tristi come i loro
inferni e divinità punitrici, remissivi e manipolabili come le
masse di orfani e schiavi in cui le guerre e le economie
aggressive, a partire dal 4000 a. C., hanno trasformato il mondo
intero. E oggi, dopo seimila anni, è assai difficile anche solo
pensare per ognuno a un futuro diverso di felicità, figurarsi un
passato. 

Esiste invece qualcosa di reale e
magnifico al di là di tutto ciò che oggi stancamente
rappresentiamo, che coincide con la nostra essenza globale, ciò che
prevalentemente siamo stati prima dell’avvento della Storia, ciò
che eravamo fino al giorno precedente la caduta e l’abisso. Ciò che
siamo, ognuno di noi, nella quotidiana vita armoniosa tra estranei,
al lavoro, sui tram, nelle tribù industriali o naturali, ciò che
tutti i bambini sono alla nascita e cercano di essere finché non
perdono la loro innocenza, tra genitori abbrutiti in abbrutenti
società. 

Documentandomi in molte lune di
crescenti scoperte ho capito ben presto che tutti noi, uomini e
donne, siamo vittime fin da piccoli di un poderoso e ben
orchestrato lavaggio del cervello che dura da seimila anni, e che
la scuola, la famiglia inconsapevole e ogni organo di informazione
sociale non fa che rinforzare. Nulla di ciò che sappiamo è
sostanzialmente edificante per vivere come potremmo, come abbiamo
già fatto, come già siamo a riusciti a fare. Tutto è subcultura
ufficiale e scolastico orpello, pornografia semantica
istituzionalizzata e ipnosi. L’armonia tra i due sessi e le
stagioni della vita, l’equilibrio in ognuno di noi tra il femmineo
e il mascolino, la perfetta padronanza dei nostri talenti creativi,
i valori del rispetto assoluto per ogni forma esistente, della
libertà, della diversità, l’energia di ciò che è chimico e vitale,
la consapevolezza ecologica di non poter vivere scollegati dalla
Natura, la fiducia serena nella vita e nella morte non sono nuove
scienze e credenze conquistate appena prima dell’autodistruzione,
ma il credo stesso ancestrale del sapiens, la cultura universale
della nostra specie nella cui luce abbiamo danzato, dipinto e
suonato, morendo e rinascendo per centinaia di migliaia di anni.


Per duecentonovantaquattromila
circa, dalla nostra comparsa fino al Neolitico medio e recente,
quando compare la Storia e la scrittura ufficiale che sancisce
l’inizio angoscioso dei vincitori sui vinti, dei ricchi sui poveri,
degli uomini-avvoltoio sugli uomini e di entrambi sulle donne. Ho
ritenuto intimamente importante confrontare quella attuale alla
cultura originaria che ogni luogo della Terra ha posseduto o ancora
per poco sta possedendo e vorrà tornare a possedere, ovunque almeno
una volta distrutta, mistificata e derisa dalla Storia:
preistorica, matrilineare e di enorme impronta femminea perché
materna e naturale, come la Morte e la Vita. 

Matriarcale (Metèr – arché: madre
- inizio) perché poggia sulla più evidente realtà naturale per cui
tutto trova inizio da una madre, che lo si voglia o no, e che una
donna e la sua creatura costituiscano il nucleo di qualunque
società mammifera di cui quella umana fa parte. Perché riconosce
alla donna la sua inconfutabile capacità gestionale e la forza
primigenia di instancabile procacciatrice e rielaboratrice di magre
o ricche risorse. Visibile oggi soltanto in famiglia, prima della
Storia in fiorenti villaggi e città neolitici e in società avanzate
come quella cretese. Perché nasce portandosi dentro il segreto
della Vita, perché ascolta. 

E nel futuro, così come è stata
nel passato, una società ampiamente gestita da femmine libere e
consapevoli non può essere che più pacifica, comunitaria,
ecologica, sensata e materna, come il nucleo uterino di cui è
formata. Una società di pari diversità, tra i sessi, tra gli
orientamenti, tra i talenti di ognuno. In cui soltanto la Natura,
con la sua forza incontrollabile, può portare Morte e distruzione.
In essa ogni maschio sapiens è veramente tale, libero e forte nelle
sue debolezze, fiero procacciatore e difensore di femmine libere e
forti, custodi della specie e di culture ad alta qualità della
vita. Custodi dei Sogni della Nazione come gli Indiani d’America
designavano le loro donne. 

E noi globalmente non siamo più
liberi, non siamo più naturali. Abbiamo confuso sessualità con
genitalità, essenza con personalità, intelligenza con logica.
Riteniamo paranormale tutto ciò che invece è semplicemente umano.
Ci ammalano il nostro cibo deprivato di essenza vitale quanto i
nostri pensieri ossessivi e svilenti, inconsapevoli e sfiduciati
verso l’appartenenza stessa a una specie precisa e animale. Una
Preistoria sorprendente, postmoderna e realistica per quanto
concesso è dunque quella che mi appresto a raccontare, il presente
e il futuro possibili che vivono all’ombra di pregiudiziali
colonialismi mentali, l’essenza non mistificata e selvaggia che
esiste nella maggior parte di noi, nel nostro Dna di primati,
forgiato da settecentomila anni di glaciazioni continue e non
ultima quella dello spirito. Per nuove e nuovi sapiens che tornino
a vivere in fiera umiltà, sgravati di sovrastrutture mentali, col
potente emisfero destro non disgiunto dal sinistro, emotivi nel
presente, consapevoli di se stessi e compassionevoli verso un
passato che di buono e millenario ha già lasciato dalle pagine
scritte della sua Storia ben poco. 

E alla luce della disfatta dei
ruoli chiamati valori, privi di buon senso e poesia che chiamiamo
vita all’interno di un sistema contraddittorio come quello
patriarcale, della violenza distruttiva su uomini e donne che
continua a esprimere, della disgustosa ipocrisia religiosa e
politica millenaria dei signori della morte, dell’insensata follia
della corruzione globale e del progresso non sostenibile, è
quest’anima sopravvivente che con il presente libro vorrei con Voi
condividere e celebrare.
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La prima reazione fu l’impulso di aggredire come un animale
spaventato o ferito. Volevo fermare la violenza, volevo fermare il
dolore, volevo fermare la sofferenza, volevo fermare quegli uomini
che tagliavano il fianco della collina nel completo disprezzo della
foresta e delle vite della gente che abitava giù a Stafford.
Provavo odio per tutto. Anche per me stessa perché ero disgustata
di appartenere a una razza di gente che manca a tal punto di
rispetto. Ero arrabbiata con me stessa per avere fatto parte tanto
a lungo di una simile società. Ma poi cominciai a pregare. [...]
Una sorprendente ondata di amore cominciò a fluire dentro di me,
riempiendo il buco nero che minacciava di consumarmi.
Improvvisamente mi resi conto che quello che provavo era amore per
la Terra, l’amore per il Creato. Ogni giorno, come specie, facciamo
di tutto per distruggere la capacità della Creazione di darci in
qualsiasi caso vita, ma la Creazione continua a fare ciò che è in
suo potere per offrircela comunque. E questo è il vero amore.



  
Julia Butterfly Hill, The Legacy of Luna


A 23 anni Julia salì e visse per due anni su una sequoia
millenaria in California senza scendervi mai, dal dicembre 1997 al
dicembre 1999. Grazie alla sua battaglia oggi almeno il suo albero
e quelli circostanti sono sfuggiti per sempre dai piani già
approvati di deforestazione industriale inconsulta a scopo di
lucro. 


  





La Dea era, in tutte le sue manifestazioni, il simbolo
dell’unità di tutte le forme di vita esistenti nella Natura. Il suo
potere era nell’acqua e nella pietra, nella tomba e nella caverna,
negli animali e negli uccelli, nei serpenti e nei pesci, nelle
colline, negli alberi e nei fiori. Di qui la percezione olistica e
mitopoietica della santità e del mistero di tutto quanto è sulla
Terra. 

Marija Gimbutas (1920 - 1989), archeologa e mitografa presso
l’università di Harvard, Il Linguaggio della Dea.





  





  
MADRE NOSTRA 



  
REGINA DELL’AMORE GUERRIERA NELLA LUCE



  
LA FELICITÀ HA UN SUONO IMPERCETTIBILE DI SILENZIO 



  
CHE SI ARROTOLA



  
AIUTACI A RACCOGLIERLA COME ROSE DA RECIDERE 



  
E NON LASCIARCI SCIVOLARE IN UN TUONO CHE PRECIPITA 



  
MA DOLCEMENTE INNALZACI 



  
SENZA VENTO SENZA PESO SENZA FINE COLPE CHE SI DISINTEGRANO




  
SENZA VENTO SENZA PESO SENZA FINE VERSO IL SOLE.


Gianna Nannini, rockstar, Un Dio che cade.





  





  
In contrasto con le mitologie delle tribù indoeuropee di
allevatori che, a ondate successive, invasero i territori
dell’antica Europa dal VI millennio a.C., [...] l’iconografia della
Grande Dea era nata con l’osservazione e la venerazione delle leggi
della natura. [...] Il messaggio di questo libro è che si apra
un’effettiva epoca di armonia e di pace in consonanza con le
energie creative della natura, come nel periodo preistorico di
circa quattromila anni che ha preceduto i cinquemila di quello che
James Joyce definì l’“incubo” (di contese determinate da interessi
tribali e nazionali), da cui è sicuramente giunta l’ora che questo
pianeta si desti. 



  
John Campbell, prefazione a Gimbutas, Il Linguaggio della
Dea.



  

    


  



  
Un tempo la poesia serviva per ricordare all’uomo che doveva
mantenersi in armonia con la famiglia delle creature viventi tra le
quali era nato, mediante l’obbedienza ai desideri della padrona di
casa; oggi ci ricorda che l’uomo ha ignorato l’avvertimento e ha
messo sottosopra la casa con i suoi capricciosi esperimenti
filosofici, scientifici e industriali, attirando la rovina su se
stesso e sulla sua famiglia. L’<oggi> è una civiltà in cui
gli emblemi primi della poesia sono disonorati; in cui il serpente,
il leone e l’aquila appartengono al tendone del circo; il bue, il
salmone e il cinghiale all’industria dei cibi in scatola; il
cavallo da corsa e il levriero al botteghino delle scommesse; e il
bosco sacro alla segheria. Una civiltà in cui la Luna è disprezzata
come satellite senza vita e la donna è <personale statale
ausiliario>. In cui il denaro può comprare ogni cosa eccetto la
verità, e chiunque eccetto il poeta posseduto dalla verità. 



  
Robert Graves (1895 - 1986), mitografo e classicista, The White
Goddess.



  

    


  



  
Di fronte alla società altamente competitiva e patriarcale
nella quale la maggior parte di noi sono stati allevati, il nostro
bambino interiore è probabilmente entrato in stato di choc solo con
la previsione di dover confrontarsi con un mondo del genere. 



  
Krishnananda, A tu per tu con la paura.



  

    


  



  
Loro, gli antichi, rappresentavano l’esistente, noi, di norma,
l’effetto; loro dipingevano il terribile, noi raffiguriamo in modo
terribile; loro il piacevole, noi in modo piacevole, e via dicendo.
Di qui la fonte di ogni iperbole, maniera, affettazione,
ampollosità. 



  
Johann Wolfgang Goethe, Viaggio in Italia.



  

    


  



  
Entreremo (credo) in una lunga epoca in cui l’umanità si
sparpaglierà e ricercherà di nuovo il verde, i boschi, i fiumi;
allora, nella pace e nel silenzio, farà il bilancio di tutti gli
errori passati. Non è che rifiuteremo in blocco l’evoluzione
raggiunta; ma ci accorgeremo che gli enormi agglomerati delle città
non rappresentano affatto una soluzione per il nostro modo di
vivere; allora ricominceremo da capo a fare la conoscenza della
patria terrestre; senza che la prima non la si sia già polverizzata
con l’energia che lega gli atomi. 



Boris Pahor, Necropoli. 


  

    


  



  
Nella vita non bisogna mai rassegnarsi, arrendersi alla
mediocrità, bisogna uscire da quella <zona grigia> dove tutto
è abitudine e rassegnazione passiva e dove la società diventa
malvagia; bisogna coltivare, soprattutto nei giovani, il coraggio
di ribellarsi.



  
Rita Levi Montalcini.



  

    


  



  
Nessuna società vuole gli individui, perché l’esistenza stessa
dell’individuo è un punto interrogativo su molte delle cose che la
società continua a fare. Un individuo è inevitabilmente un ribelle,
un non conformista che non può conformarsi. Può dire sì solo a ciò
che ritiene degno di essere sostenuto; può dire sì solo a ciò che
il suo sentire, la sua intelligenza e la sua comprensione intuitiva
ritengono meritevole. [...] Il potere fa emergere la realtà
nascosta dentro di te. Ma stranamente la persona buona non ha
bisogno di essere potente, perché il bene può manifestarsi senza
potere. Il bene non ha bisogno del potere perché possiede un potere
intrinseco. Il male ha bisogno del sostegno di un potere
esterno.



  
Osho, Liberi di essere.



  

    


  



  
La povertà non è una condizione inevitabile né permanente, ma è
il frutto di ingiustizia, discriminazione e violenza. È la
conseguenza di violazioni dei diritti umani che cancellano la
dignità delle persone e impediscono loro di vivere in un alloggio
adeguato, di ricevere cure mediche essenziali e avere intorno un
ambiente non compromesso. 



  
Amnesty International.



  

    


  



  
Sono totalmente contrario alla povertà perché, quando un Paese
diventa povero, perde contatto con ogni meditazione, con ogni
sforzo spirituale. Ogni volta che un Paese diventa povero
esteriormente, diventa inconsapevole della povertà interiore. [...]
Il povero e il ricco dipendono l’uno dall’altro; il ricco non può
esistere senza il povero. Sarebbe un semplice gesto umanitario -
oggi abbiamo la tecnologia per realizzarlo - produrre così tanta
ricchezza da annullare l’esistenza dei poveri. Purtroppo
continuiamo a fare l’esatto opposto. [...] Ciò che occorre è
l’evoluzione, non la rivoluzione. 



  
Osho, Ibidem.






                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        NOTE UTILI  PER NON PERDERSI SUBITO NELLE FORESTE PREISTORICHE
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
GRUPPO – VERTEBRATI

CLASSE – MAMMIFERI

ORDINE – PRIMATI

65.000.000 di anni fa

Al momento attuale 40 specie di primati sono a rischio di
imminente estinzione a causa della distruzione umana delle foreste.


FAMIGLIA – OMINIDI

5-4.000.000 di anni fa compare l’Australopiteco

Inizia la Preistoria. 

Siamo nell’Era geologica del Pliocene o Terziaria. 

GENERE – HOMO

2.500.000 di anni fa 

Dopo 500.000 anni comincerà il Pleistocene o Era Quaternaria o
Neozoica.  

2.5- 2.000.000 di anni fa. Inizia il Paleolitico o Età della
Pietra antica. 

Comparsa dell’Homo Erectus. 

In grado di accendere il fuoco esce per la prima volta dai
confini dell’Africa seguendo i branchi animali attorno a 1.000.000
di anni fa. 

700.000 anni fa una brusca serie di cambiamenti climatici dà
l’avvio alla serie di quattro ere glaciali intervallate ogni
100.000 anni da fasi interglaciali, un graduale ritorno a un clima
di tipo temperato o tropicale.

500.000 anni fa termina il Pleistocene. 

SPECIE – SAPIENS 

300.000 anni fa. 

Siamo attualmente l’unica specie rimasta appartenente al
genere Homo. 

Le più antiche mandibole identiche alle nostre risalgono al
120.000 a.C. e vengono riferite al cosiddetto Homo sapiens sapiens
ovvero noi. Altre specie affini e parenti continueranno a
coesistere sviluppando culture e adattamenti propri al freddo, come
l’Homo di Neanderthal.

75.000 a.C. inizia la quarta e ultima glaciazione detta di
Würm. 

Perfezione della lancia. 

Gruppi di sapiens sapiens cominciano ad abbandonare l’Europa
attraversando mari e oceani lasciati scoperti dal ritiro delle
acque in ghiacciai e raggiungono il Nuovo Mondo, l’Australia e
l’Oceania.

28.000 anni fa si estingue l’Homo di Neanderthal. 

Tracce di denutrizione e cannibalismo nei loro siti risalenti
a circa 45 - 43.000 anni fa.

31.000 – 20.000 a.C. invenzione e perfezionamento 

dell’arco e delle frecce. Le più antiche pitture d’Europa
nelle grotte di Fumane (32.000 a.C. - Italia) e Chauvet (31.000
a.C. - Francia)

Statuette della Dea e rilievi su pietra.

26.000 a.C. Dea Madre in argilla di Lepenski Vir (Rep. Ceca).
Tra il 28.000 e 21.000 a.C. è datata la “Venere” di Willendorf
(Austria). 

20.000 – 15.000 a.C. La fase più fredda dell’ultima
glaciazione.

Compaiono i primi aghi di osso con perforazione. 

20.000 – 10.000 a.C. Ritrovamento di calendari lunari basati
sui cicli mestruali incisi su osso, spesso strumenti per
raddrizzare le frecce, erroneamente indicati come “bastoni di
comando”. Le grotte sono ricche di pitture e incisioni. Grotte di
Altamira, Lascaux.

Lanterne di pietra con tracce di grasso animale per
illuminazione. Compaiono gli arpioni in osso e gli ami da pesca.


10.000 a.C. termina il Paleolitico

10.000 – 8.000 a.C. in Europa: Inizio e termine del Mesolitico
o Età della Pietra di mezzo. Addomestica-mento del cane. Aghi
muniti di cruna, si perfeziona l’arte del cucito.

L’ultima grande glaciazione sta per terminare. 

Frutto di mutazione genetica, compare il colore blu negli
occhi dei nostri antenati, prima solo scuri o verde oliva. 

In Oriente e Mesopotamia: 9000 – 6000 a.C. primi villaggi
conosciuti: villaggi matriarcali in muratura di argilla e paglia di
Gerico e Çatal Huyük (Turchia). Agricoltu-ra itinerante e culto
della Dea. Neolitico antico, età della pietra nuova. 

A quest’epoca risalgono i più antichi resti di tessuti e di
telai. 

Invenzione delle piramidi a gradoni come culto vitale della
triplice Dea. 

Tutte le piramidi, sfingi e ziqqurat della Terra appartengono
quanto a datazione del basamento e geometria di progetto all’età
preistorica.

6000-2700 a.C. culto della Dea Bianca a Creta. Prima cultura
autenticamente mediterranea. Potere collettivo, agricoltura
avanzata, raffinata arte ceramica e orafa.

6000 a.C. neolitico in Cina e colture di miglio, grano, riso,
soia. Giada, lino e seta.

Prime tracce rudimentali di fusione e lavorazione del
rame.

3700 – 3500 a.C. fine della Preistoria, inizio del Neolitico
antico. 

3350 – 3120 a.C. datazione dell’uomo del Similaun o mummia dei
ghiacci, ritrovata nel 1990 nel massiccio dell’Ötzal, nelle Alpi al
confine tra Austria e Italia. Attualmente Ötzi è conservato nel
Museo a lui dedicato a Bolzano.  

3200 a.C. Sumeri e invenzione della scrittura e con essa
inizio ufficiale della Storia dell’Uomo. 

Inizio dell’economia fondata sulla proprietà e fine
dell’organizzazione sociale basata sulla cooperazione. Neolitico
medio e nascita del patriarcato.

3100 a.C. nascita della prima grande città in Mesopotamia:
Uruk

2800 a.C. primi re conosciuti

2600 a.C. età del Bronzo (lega di rame e stagno) in Grecia.


2800 – 2350 a.C. nasce in Mesopotamia il mito del Diluvio
Universale probabilmente in seguito a precedenti sconvolgimenti
idrogeologici e climatici provocati da un meteorite del diametro di
3.4 km caduto alla confluenza tra i fiumi Tigri e Eufrate. Tale
cratere è stato ubicato e studiato dal geologo sudafricano Sharad
Master.

Ne derivano localmente trecento anni di carestie.

Trenta città-stato sumeriche in guerra tra loro per il
controllo delle vie commerciali e delle miniere locali di rame e
stagno. Terre, acqua e materie prime cominciano a scarseggiare.


2350 a.C. Sargon di Akkad fonda in Mesopotamia la sua dinastia
sottomettendo i Sumeri e giungendo in armi fino al Mediterraneo. È
il primo impero della Storia.

I cosiddetti Popoli del Mare, guerrieri mercenari al soldo dei
potenti imperi ittita e egizio, nonché popolazioni di pirati e
navigatori, dall’Asia Minore e dalla Mesopotamia cominciano allora
a diffondersi in fuga verso il nord estremo e il centro
dell’Europa, in Medio Oriente, nel nord Africa e nelle maggiori
isole del Mediterraneo orientale e occidentale seminando al loro
passaggio morte, distruzione e dominio incondizionato grazie
all’uso militare del bronzo e dei carri da guerra.  Controllo
graduale delle isole egee e dei traffici commerciali. Si sta per
imporre la civiltà micenea. 

Sorellanza linguistica1: si diffondono in Occidente e in India
lingue semitico-mesopotamiche che daranno origine a tutte quelle
parlate in Europa dal neolitico a oggi. Attualmente sono ritenute
erroneamente di ceppo indoeuropeo, glottologicamente introvabile e
inesistente come la sua lingua e il suo popolo.

1470 a.C. circa eruzione vulcanica dell’Isola di Thera
(Santorini) e indebolimento della ricchissima cultura cretese
minoica, sostanzialmente pacifica, matrilineare e commerciale, che
verrà assoggettata e distrutta dagli Achei attorno al 1400 a. C..
L’antica scrittura pittografica circolare cretese e la successiva
lineare A (mai ancora codificate) verranno sostituite dalla nuova
scrittura degli invasori, la lineare B.

1365 – 1330 a.C. gli Assiri, calati dal 2500 a.C. dalle
montagne nella fertile Mesopotamia del sud, durante il regno del re
Assurbalit innalzano a sistema piramidale i propri valori di
estrema violenza guerriera, fondato sull’uso di armi di ferro.
Grazie all’indebolimento egizio e ittita causato dagli attacchi dei
Popoli del Mare, nasce un impero del terrore e delle armi in cui
profonde differenziazioni sociali, aggressività territoriale,
deportazioni di massa, repressione civile e schiavismo dureranno
fino al 612 a.C. con la caduta della sontuosa città di Ninive e del
loro impero a opera di una forte insurrezione militare dei popoli
soggetti, sostenuta da Babilonia e dai vicini Medi. 

1294 a.C. battaglia di Qadesh tra gli Egizi di Ramses II (o
probabilmente suo figlio) e gli Ittiti di Hattusili III per il
controllo della Siria. Gli eserciti nemici si fronteggiano
confidando nelle truppe speciali di mercenari Shardana (futuri
colonizzatori della Sardegna) e Libii (Libici) che militano in
entrambe le formazioni.  

1200 – 1170 a.C. seconda violenta ondata patriarcale e
guerriera. Una immane coalizione di Popoli del Mare devasta e
invade definitivamente tutto il Mediterraneo orientale e
occidentale mettendo a ferro e fuoco ogni importante comunità e
città preesistenti a eccezione di Atene. Cancellano la dominazione
micenea e abbattono la cultura minoica a Creta, provocando con le
loro incursioni, attorno al 1235 a. C., gravi carestie in Anatolia,
tra le più fiorenti culle dell’agricoltura neolitica e del culto
della Grande Dea. Crolla sotto i colpi di questa avanzata anche
l’impero ittita di cui gli Shardana furono mercenari.

1184 a.C. circa, sconfitta e incendio di Troia VII e
definitivo controllo commerciale dello Stretto dei Dardanelli
(Bosforo o Ellesponto) da parte di una coalizione capeggiata dagli
Akawas ovvero Achei o Danai. 

900 a.C. arrivo di forti culture delle armi in Italia nella
zona tirrenica e nel Lazio da parte di potenti Popoli del Mare
orientali (Tursha ovvero Tirreni o Etruschi) che si libereranno del
monitoraggio degli Shardana grazie al nuovo primato nella scoperta
e dell’uso del ferro, di cui la vicina isola d’Elba era
ricchissima.

In America compaiono le prime città in Messico e nella regione
andina come Caral, in Perù. Nonostante l’isolamento culturale del
sapiens americano da quello europeo, il Neolitico si sviluppa in
modo analogo nel Nuovo Continente, solo con un ritardo di circa
tremila anni rispetto all’area medio-orientale europea. Un unico
schema non è applicabile ovunque, si pensi che in Italia il
Neolitico cominciò prima al Sud grazie a influssi cretesi e
mediorientali, e poi al Nord grazie a influssi balcanici e liguri.
Allo stesso modo, quando in Grecia si lavora e si fondono già rame
e stagno per ottenere il bronzo (2600 a.C.), in un’ Italia a
precipuo carattere mesolitico si sta perfezionando ancora la
fusione del rame. I confini tra Storia e Preistoria furono assai
labili nella realtà universale: culture neolitiche e mesolitiche
coesistettero per millenni assieme a società economicamente più
avanzate e aggressive e coesistono ancora oggi nel nostro
cosiddetto Terzo Mondo.
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Dalla creazione del nostro Universo al Neolitico antico.



  
La Preistoria raccontata da chi l’ha vissuta
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Una voragine e una bolla di
spazio-tempo dal nulla. Braaamm. Un milionesimo di secondo di
violenza inimmaginabile per il boato interstellare, uno tra tanti
Universi sputato al calore denso di una caligine di miliardi di
gradi. Ha un secondo di vita e non esistono atomi. Un milione di
anni e fotoni prigionieri di un volume ristretto si liberano
portando il proprio messaggio elettromagnetico per l’universo. Fiat
Lux.

Le prime stelle muoiono, ma tra miliardi di Galassie dopo
dieci miliardi di anni ecco la nostra e poi il Sole, la Terra al
suo fianco e la Luna, quell’abaco di stelle, pianeti e satelliti su
cui l’Universo urla in faccia i suoi poteri, le sue piogge
stridenti sulle masse infuocate, turbate, confuse. Si piange a
lungo un primordiale vagito di gas senza tempo. È sola, appena nata
affoga in oceani squarciati dal basso dagli stessi fondali che
scivolano ignari su distese magmatiche, collidono, si incuneano, di
striscio si sfiorano e sembrano quasi poterla spezzare. Nessuno
ascolta perché niente e nessuno esistono, non vi sono orecchie, non
vi sono zampe, non vi sono foglie, non vi è percezione perché nulla
esiste. Forse non vi è luce, non c’è armonia in tale furia, ma c’è
il Caso, il grande dio da cui vi è ogni inizio.

Flash! Una celeste scarica di energia su un brodo gassoso
chimicamente letale. Nascere. Ricevere ed emettere energia. Una
cellula. Mangiare. Evacuare. Dividersi inoltre per caso. Due
cellule. Tre cellule. Meglio pari che dispari. Un organismo,
bicellulare, pluricellulare. Batteri. Toh, un’alga. Mangio luce ed
emetto un nuovo elemento che chiameranno ossigeno. Ma a me non
importa, io modifico l’atmosfera sulfurea e manco me ne rendo
conto. Permetto quel poco o tanto di vita pure fuori dall’acqua.
Milioni di anni che qualcuno giungerà a calcolare, classificare,
ogni tanto persino negare. La vegetazione colonizza la Terra, la
rende ecologica, verde, ne affronta la scorza vulcanica con le sue
radici. Nessuno vuole ancora alcunché, infatti riesce a succedere
tutto. La Terra inizia a contare le proprie Ere e le dinastie dei
suoi abitatori. Regina Terra. Re Insetto. Re Pesce. Co-Reggente
Anfibio. Re-ttile. 

La Terra se ne sbatte delle dimensioni e dei meriti, ride del
Tirannosauro definitivo e dei giovani predatori del mare. C’è
spazio per tutti e per nessuno. Cadono meteoriti sugli squarci dei
terremoti, è deciso che dagli ultimi possa giungere una qualche
vittoria. Branchi di velociraptor squarciano le prede ondeggiando
di piume sugli uncini assassini delle zampe inferiori. Forse sono
ornitosauri, mezzi rettili e già mezzi uccelli, giurassici anelli
di congiunzione tra classi non del tutto distinte. C’è chi nel suo
piccolo sa rubare le uova ai dinosauri in difficoltà e riprodursi
in fretta e all’inverosimile. Forse un gigantesco asteroide dal
cielo cretacico è bastato a sconvolgere quel mobile mondo mesozoico
di mari inquieti, eserciti di acque in finta ritirata su terre
emerse e scomparse per cento milioni di anni. Dopo i vulcani e i
deserti si distendono senza posa le acque del mare su laghi e
paludi, poi i più prodigiosi seni mai sfoggiati dalla Natura
spuntano sulla Terra nel suo sonno apparente. Da immani collisioni
di fondali oceanici prendono forma baluardi invincibili di specie e
future nazioni, custodi della pace, del ghiaccio e della neve.
Pirenei, Alpi, Carpazi, Himalaya. Ecco i mammiferi marsupiali.
Comincia l’Era Terziaria.

Lo scenario si apre coi roditori, la cui prolificità è da
subito l’antidoto a ogni veleno strisciante. Il Caso è il dio di
chi è fatto di cellule e tra un ratto, un’echidna e una piccola
scimmia, in cinquanta milioni di anni può venire fuori un Homo, un
qualcosa che è stato a lungo incerto tra gli alberi e la terra, tra
la paura e il coraggio, tra la rinuncia e la conquista del Sé.
Tante famiglie di scimmie diverse, tante orde verso un senso di
sopravvivenza maggiore, di sazietà e sicurezza. Un po’ di caso e un
po’ di volontà. Chi è sceso per sempre dagli alberi ha dovuto
provare tanta paura in più degli altri per osare più audacia. Gli
ultimi della lista. Lenti, nudi, senza rostro e senza artigli,
esposti ai morsi, al freddo e alla fame. 

Gente che si era messa in capo di andare a due zampe. Boh.
Generatori di uno o due cuccioli al massimo ogni dieci e più
lunazioni, da accudire per almeno altre trenta o quaranta! Giù
dagli alberi nemmeno un predatore o un erbivoro agile o forte può
permettersi neonati incapaci di correre efficacemente dopo la
nascita, il problema è diventarlo. Inventarsi il predatore che non
si è affatto e ancora. Se il contesto non lo permette allora
pretende lo si diventi. Un po’ di caso e un po’ di volontà...
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